
LE MEDITAZIONI SUI VANGELI DELLE DOMENICHE SI TROVANO ANCHE NELLA SEZIONE 

“MATERIALI” 

23 maggio 2021, Pentecoste 

At 2,1-11; Gal 5,16-26 

Gv 15, 26-27; 16, 12-15 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando verrà il Paràclito, che io vi manderò dal 

Padre, lo Spirito della verità che procede dal Padre, egli darà testimonianza di me; e anche voi 

date testimonianza, perché siete con me fin dal principio. 

Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando 

verrà lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà da se stesso, 

ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. Egli mi glorificherà, perché 

prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. Tutto quello che il Padre possiede è mio; per 

questo ho detto che prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà». 

In questa festa di Pentecoste tutte le letture si concentrano sull’evento della discesa dello Spirito Santo 

(At 2,1-11) e dei frutti che esso porta (Gal 5,16-25), con la sottolineatura, nel Vangelo, che lo Spirito ci guiderà 

a tutta la verità. Quale verità? Il riferimento sembra a quanto Gesù afferma poco prima, cioè alle cose che non 

può ancora rivelare completamente, perché per il momento non siete capaci di portarne il peso. 

Ci colpisce questo commento di Gesù, tanto più perché è fatto verso la fine del lungo discorso dei 

capitoli 14-17 nel quale, come abbiamo visto giorno per giorno in queste ultime settimane, sono veramente 

tante e molto profonde, e a volte complesse, le cose che Gesù rivela ... ci chiediamo allora, quanto altro ci 

attende ancora?  A cosa lo Spirito ci guiderà, oltre quanto già “visto” nella vita di Gesù e nella sua predicazione? 

Questa domanda un po’ ci inquieta, come pure ci risveglia. In fondo già facciamo fatica a comprendere la 

ricchezza espressa in questi capitoli di Giovanni, che anno dopo anno, nel tempo di Pasqua, ci chiamano ad 

un approfondimento  -nella forma, potremmo dire, di una spirale che tornando sempre sugli stessi punti ci 

porta avanti in un percorso che non si ripete mai uguale. Se poi oltre questo, ascoltiamo in profondità Gesù 

che fa riferimento a molte altre cose che desidera dirci, con la venuta dello Spirito Santo, ecco che si apre un 

orizzonte inaspettato, di continua messa in discussione e scoperta, dal quale siamo attratti e che ci motiva nel 

cammino, anche come Chiesa. 

Questo tempo della Chiesa è il tempo dello Spirito, e ci coinvolge tutti, nell’ascolto di altre e nuove 

verità.  Capiamo allora che la rivelazione è in atto e che non possiamo pigramente sederci sulle certezze 

acquisite, o credute tali, ma siamo chiamati a stare svegli e recettivi. Abbiamo una responsabilità, ciascuno di 

noi, rispetto all’accoglienza della verità tutta intera.  

Colpisce anche che Gesù ci presenti la rivelazione come un peso da portare, ma forse si tratta di quel 

peso di cui ci parla quando afferma: il mio giogo è dolce e il mio peso leggero (Mt 11,30), per incoraggiarci ad 

avvicinarci a lui e trovare ristoro. L’ascolto della Parola, la vicinanza del cuore e la sequela di Gesù, creano le 

condizioni dell’esperienza della leggerezza del peso della rivelazione, portata dallo Spirito.  

Forse allora non si tratta di “schivare” il peso, che ci spaventa, anche e soprattutto il peso della verità 

tutta intera, la stessa verità che libera (cf. Gv 8,32), e che a volte fa male, quanto piuttosto si tratta di fare 

esperienza della sua leggerezza, da desiderare e invocare, nell’invocazione dello Spirito Santo e dei suoi frutti: 

amore, gioia, pace, magnanimità, benevolenza, bontà, fedeltà, mitezza, dominio di sé (Gal 5,22), perché l'amore di Dio è stato 

riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato (Rm 5,5). 

Debora Rienzi 

Monaca camaldolese 

 



       16 maggio 2021 

Ascensione del Signore, anno B 

At 1,1-11 

Nel primo racconto, o Teòfilo, ho trattato di tutto quello che Gesù fece e insegnò dagli inizi 

fino al giorno in cui fu assunto in cielo, dopo aver dato disposizioni agli apostoli che si era scelti 

per mezzo dello Spirito Santo. 

Egli si mostrò a essi vivo, dopo la sua passione, con molte prove, durante quaranta giorni, 

apparendo loro e parlando delle cose riguardanti il regno di Dio. Mentre si trovava a tavola con 

essi, ordinò loro di non allontanarsi da Gerusalemme, ma di attendere l'adempimento della 

promessa del Padre, «quella - disse - che voi avete udito da me: Giovanni battezzò con acqua, 

voi invece, tra non molti giorni, sarete battezzati in Spirito Santo». 

Quelli dunque che erano con lui gli domandavano: «Signore, è questo il tempo nel quale 

ricostituirai il regno per Israele?». Ma egli rispose: «Non spetta a voi conoscere tempi o 

momenti che il Padre ha riservato al suo potere, ma riceverete la forza dallo Spirito Santo che 

scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samarìa e 

fino ai confini della terra». 

Detto questo, mentre lo guardavano, fu elevato in alto e una nube lo sottrasse ai loro occhi. Essi 

stavano fissando il cielo mentre egli se ne andava, quand'ecco due uomini in bianche vesti si 

presentarono a loro e dissero: «Uomini di Galilea, perché state a guardare il cielo? Questo Gesù, 

che di mezzo a voi è stato assunto in cielo, verrà allo stesso modo in cui l'avete visto andare in 

cielo». 

Ef 4,1-13 

Mc 16,15-20 

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il mondo e proclamate 

il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvato, ma chi non crederà sarà 

condannato. Questi saranno i segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome 

scacceranno demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se berranno 

qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai malati e questi guariranno». 

Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio. 

Allora essi partirono e predicarono dappertutto, mentre il Signore agiva insieme con loro e 

confermava la Parola con i segni che la accompagnavano. 

 

Gesù è davvero IL maestro. Che non si limita ad insegnare attraverso le parole e i discorsi, ma mostra con la 

sua stessa vita i contenuti del suo messaggio. Li vive, li incarna, li rende manifesti. Seguendolo passo passo 



possiamo imparare da lui come anche noi potremmo e dovremmo essere, come anche noi potremmo e 

dovremmo vivere.  

E’ profondamente vero quanto scrive John Martin Kuvarapu: tramite Mosè Dio ci ha indicato cosa dobbiamo 

fare, tramite Gesù invece ci ha rivelato “chi siamo”, o, meglio, chi potenzialmente siamo. Chi e che cosa 

potremmo essere. Quale grado di pienezza potremmo arrivare a dispiegare. E ce lo ha rivelato facendo 

“scendere” tra noi, “quaggiù sulla terra” (Ef 4,9) colui che questa pienezza l’ha perfettamente incarnata. “Dagli 

inizi fino al giorno in cui fu assunto in cielo” (At 1,1-2).  

Dagli inizi, cioè da quando si lasciò sospingere dallo Spirito nel deserto e trascorse lì quaranta giorni. 

Mostrandoci così che prima di “fare” e di “parlare” bisogna raccogliersi, spogliarsi, stare in silenzio e solitudine, 

“soli con il Solo”. Al termine dei quaranta giorni nessuna tentazione poteva destabilizzarlo: niente ego, niente 

desideri, unificato e centrato non poteva essere confuso dal “divisore” o affascinato dal potere. Era pronto a 

lasciare che lo Spirito scendesse su di lui e ad assumersi il proprio compito: esortare alla conversione e 

annunciare il Regno, la presenza di Dio, qui, ora, fra noi. Eccolo, è qui, diceva con la sua presenza. Se accogliete 

colui che è “una cosa sola” col Padre, perché costantemente consapevole di essere “dal”, “nel” e “per” il Padre, 

potrete scoprire di essere anche voi potenzialmente “come” lui e potrete contribuire alla realizzazione del 

Regno di Dio sulla terra. Scelse poi dei discepoli con cui condividere la quotidianità, dando loro l’opportunità 

di stare insieme a lui, di osservare i suoi gesti e di ascoltare le sue “parole di Vita”, e fece di loro dei testimoni. 

Mostrò a loro e a noi che occorre prendersi cura dell’umanità sofferente, liberare chi è prigioniero, aprire gli 

occhi a chi non sa vedere, sciogliere i blocchi nelle mani di chi non sa più agire, sfamare chi è affamato, dissetare 

chi è assetato… Ma anche riportare alle vere leggi della vita chi le ha dimenticate, dimostrando l’inconsistenza 

di certe prescrizioni al cospetto della complessità della vita reale. E anche indignarsi e rovesciare i tavoli di chi 

segue solo la logica del profitto e dimentica l’unica vera sorgente della Vita.  

Spesso saliva sulla montagna a pregare, o si ritirava in qualche luogo appartato per farlo. Talvolta portava con 

sé alcuni dei suoi discepoli. Ricordando così a loro e a noi che solo la relazione col Padre può realmente 

vivificarci e che alla sua fonte di acqua viva dobbiamo saperci abbeverare.  

E quando morì, morì come si dovrebbe morire. Donandosi. E perdonando chi aveva bisogno di essere 

perdonato. E invocando il Padre. E abbandonandosi a Lui. 

Dopodiché tornò a mostrarsi a poche persone scelte, ai suoi, che lo avevano accompagnato e ascoltato quando 

era in vita. Non venne a stupire le folle con il suo corpo di Risorto, ma a dire a pochi, a quelli che gli erano stati 

più vicini: guardate, riconoscete in me, in questa mia esperienza, che la Vita non muore, che non finisce con la 

vita del corpo. Che c’è qualcosa di più forte della morte. E diventate testimoni di questa esperienza per i vostri 

fratelli, per l’umanità intera. 

E poi ecco, ascese. Tornando al Padre che era sempre stato il suo orizzonte. Tornò ad unirsi a Colui dal quale 

non si era mai realmente staccato. 

Ma per farlo si staccò dai suoi. Si sollevò al di sopra di loro e scomparve ai loro occhi. Dicendoci così che nulla 

di ciò che è qui tra noi, nominabile, visibile, toccabile, ha forma duratura. Che ogni incarnazione è temporanea. 

E che dobbiamo saper lasciar andare. Non trattenere. Lasciar tornare ciò che è entrato nella vita alla Vita da 

cui è stato emanato. E prepararci a tornare anche noi al Padre, alla Sorgente di tutti e di tutto. Gesù è come un 

uccello che è sceso sulla terra e ha lasciato su di essa le sue orme prima di tornare di nuovo nel cielo da cui è 

sceso. L’essere umano, vedendo queste sue orme, dovrebbe comprendere che quella è anche la via della sua 

vita. Tutti proveniamo dal Padre, scendiamo temporaneamente su questa terra e poi a Lui torniamo. Vedendo 

quelle sue orme sulla terra dovremmo ricordarlo. E invece a volte ci limitiamo a costruire intorno a quelle orme 

un tempio che le conservi e le celebri. Un’immagine efficace di John Martin Kuvarapu. 



Con l’Ascensione Gesù sembra dirci che dobbiamo e possiamo lasciar andare. Discepoli e maestro.  I discepoli 

non devono pretendere di trattenere il maestro. E il maestro non deve voler rimanere tale. Il maestro deve 

cambiare forma. Scomparire, sottrarsi alla visibilità (e ad una possibile deriva idolatrica) e lasciarsi 

interiorizzare. Sottraendosi alla loro vista, Gesù dice ai suoi discepoli: Andate in un luogo (in questo caso 

Gerusalemme), fermatevi lì e aspettate. Così potrò scendere di nuovo tra voi, ma in una nuova forma. Arriverà 

lo Spirito. E potrete interiorizzarmi. Allora sarò finalmente definitivamente presente in voi e tra voi. In una 

forma che non passerà. Rimarrò in voi. E opererò per mezzo di voi. Allora sì, potrete e dovrete andare, in ogni 

direzione, e incarnare a vostra volta la vostra missione, realizzare la vostra vocazione di realizzatori del Regno. 

Ciascuno secondo una propria modalità, come ci ricorda oggi la lettera agli Efesini. Ciascuno secondo la 

propria vocazione, cosciente di formare “un solo corpo e un solo spirito” (Ef 4,4). Mettendo in pratica ciò che 

avete imparato da me, dai miei gesti, dalle mie parole. Allora potrete finalmente dispiegare la pienezza della 

vostra umanità. E il Regno di Dio potrà davvero essere vicino. 

Signore, rendici capaci sentirti al di sopra di noi, presente in noi e operante attraverso di noi (Ef 4,6). 

          Antonia Tronti 

  



9 maggio 2021 

 VI domenica di Pasqua, B 

 

Gv 15,9-17 

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. 

Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come 

io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste 

cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha 

un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate 

ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo 

padrone; ma vi ho chiamato amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre mio l’ho fatto 

conoscere a voi. 

Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto 

e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo 

conceda. Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri». 

 

“9Rimanete nel mio amore. (…) 14Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando. 17Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli 

altri.” 

Queste tre affermazioni di Gesù suscitano altrettante domande: Cosa dobbiamo fare per rimanere nell’amore 

di Dio? Gesù ci ama solo se obbediamo ai suoi comandi? Si può amare per comando? 

Bisogna ricordare che questo brano è il seguito di quello della vigna. Gesù è la vera vite e noi siamo i tralci. 

Senza di lui non possiamo fare niente. Questa è una constatazione di realtà. Tutto ciò che facciamo scollegati 

dalla Parola di Cristo non produce che morte, aridità, consuma la nostra vita e la fa seccare come il tralcio che 

si stacca, cade e si estingue. Rimanere nell’amore di Cristo è una questione di vita o di morte. Chi ama vive e 

chi non ama è già morto. “9Rimanete nel mio amore” quindi è l’esortazione che Cristo rivolge a coloro che ama, 

cioè a tutti. 

Poi Gesù pone una condizione: “14Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando”. Vuole forse porre delle condizioni 

al suo amore? Ci ama solo se gli obbediamo? Se fosse così allora che senso avrebbe avuto perdonare dalla croce 

tutti coloro che lo hanno tradito, rinnegato, accusato ingiustamente, che lo hanno torturato e ucciso? Essere 

amici è la condizione per poter ricevere il dono della vita, del perdono e dell’amore che Gesù offre a tutti. Essere 

suoi amici significa accettare il suo invito a rimanere in lui. 

Poi Gesù dona il suo comandamento. In un unico comando Gesù sintetizza tutto il senso delle scritture, della 

legge e dei profeti: “che vi amiate gli uni gli altri”. Il verbo è al congiuntivo, non all’imperativo. È una esortazione, 

un consiglio, una ricetta perché possiamo essere colmati da una gioia piena. La stessa gioia che ha vissuto Gesù 

nel fare dono di tutto sé stesso per amore dei suoi amici. Per Gesù essere suoi amici significa partecipare 

pienamente al suo essere, al suo modo di vivere e di amare. Questo è possibile solo se le sue Parole, i suoi gesti 

e la sua vita diventano per noi la linfa vitale, il nutrimento quotidiano. Questo significa restare nel suo amore: 

far entrare in noi le sue Parole, i suoi insegnamenti che chiamiamo comandamenti. L’amico, a differenza del 

servo è a conoscenza di quello che pensa l’amico. C’è un dialogo aperto, sincero, di fiducia tra due amici. Vivere 

i comandamenti di Cristo è la porta per entrare in dialogo con lui. I suoi comandi non producono servilismo. 

Gesù non ci chiede una prova di amore e di fedeltà per poi darci in cambio il premio della gioia. L’amore che 

Cristo chiede non è per sé stesso. Gesù invita ad amare i fratelli e le sorelle. Gesù vuole farci capire che solo 

amando gli altri si può fare l’esperienza di essere amati da lui. È una questione di simultaneità. Nel momento 

in cui amiamo facciamo l’esperienza di essere amati. Anzi scopriamo di essere già amati quando cominciamo 

a donare l’amore che abbiamo ricevuto senza nemmeno rendercene conto. Chi ama riceve amore. È come una 



fonte che zampilla. Se l’acqua si blocca non c’è più flusso e la sorgente smette di sgorgare. L’amore è un flusso 

che non può essere trattenuto per sé. Il Padre ama il Figlio, il Figlio ama ciascuno di noi e noi ci amiamo gli uni 

gli altri. Se questo flusso si interrompe, la linfa vitale della vita di Dio, cioè il suo stesso amore non scorre più 

e noi ci secchiamo. Forse per questo stiamo distruggendo noi stessi e il nostro pianeta e lo facciamo seccare, 

lo bruciamo come la foresta in Amazzonia. Se non ci amiamo gli uni gli altri è come staccarci dalla vite, perdere 

la linfa vitale, seccare e venire bruciati. Quando secchiamo, l’odio, la brama di potere, possesso e successo ci 

bruciano dentro e fuori. In questo caso perdiamo la gioia e la vita. Gesù ci esorta invece a rimanere in lui 

attraverso l’amore che ci scambiamo gli uni gli altri. 

Ascoltare la sua Parola e viverla come la nostra fonte di vita diventa per noi una necessità, quando ci rendiamo 

veramente conto che senza la sua Parola non possiamo fare nulla. Chi si sente amato e rinato grazie alla Parola 

del vangelo e all’amore di Cristo, vive la Parola come qualcosa di indispensabile per la propria vita, qualcosa a 

cui non ci si può sottrarre se si vuole sperimentare la vera gioia e la vita piena. Per questo vivere secondo la 

Parola di Cristo diventa come un comando, qualcosa di cui abbiamo bisogno per poter operare, vivere, amare. 

Il marinaio di una nave attende il comando del capitano per poter dirigersi verso il porto di arrivo. Il marinaio 

ha bisogno che gli vengano indicate la rotta e le manovre corrette per poter dirigere la barca nella giusta 

direzione. I comandi del capitano non sono vissuti come un obbligo che limita la libertà, ma sono attesi come 

un dono che permette al marinaio di ritrovare la via di casa, e di poter sbarcare il frutto della pesca per sfamare 

quelli che lo attendono in famiglia e che egli ama. Noi siamo i marinai in attesa del comando che ci guida 

attraverso la vita alla meta dell’amore. Gesù usava un’altra immagine: quella dei buoi che si lasciano guidare 

attraverso il giogo, dolce e leggero che portano sul collo (cfr. Mt 11,301). Ecco cosa sono i comandamenti. Un 

dono necessario per poter camminare nella vita e per raggiungere l’obiettivo sospirato: la gioia e l’amore. E 

Gesù ci ha mostrato lui stesso che non ci sono limiti all’amore. Amare i nemici non è un comandamento ma 

l’unica rotta possibile per non naufragare nelle tempeste che attraversano la nostra vita. Perdonare settanta 

volte sette, cioè sempre, è l’unico modo di mettere in pratica il comandamento dell’amore che Gesù stesso ha 

vissuto fino in fondo.  

Tutto scaturisce dal “Come il Padre ha amato me” e dal “come io ho amato voi”. Gesù non comanda niente che lui 

stesso non abbia vissuto. La sua vita è il comando, cioè l’orizzonte da seguire per giungere alla stessa pienezza 

di gioia che vive Cristo in Dio.  

 

Signore, ogni tua Parola mi guida verso la gioia dell’incontro con te nei miei fratelli e nelle mie sorelle.  

 

Don Mario Zanotti 

Monaco camaldolese 

  

                                                           
1 Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero (Mt 11,30). 
 



2 maggio 2021, V domenica di Pasqua_annoB 

Gv 15,1-8 

In quel tempo Gesù disse: “Io sono la vite vera e il Padre mio è l'agricoltore. Ogni tralcio che in 

me non porta frutto, lo taglia, e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi 

siete già puri, a causa della parola che vi ho annunciato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio 

non può portare frutto da se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete 

in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta molto frutto, perché senza 

di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e secca; poi lo 

raccolgono, lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in 

voi, chiedete quello che volete e vi sarà fatto. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate 

molto frutto e diventiate miei discepoli.” 

Il capitolo quindicesimo del Vangelo di Giovanni è inserito nella seconda parte di questo Vangelo, quella in 

cui Gesù, dopo che nella prima parte in cui si era rivolto prevalentemente ai Giudei (da dopo il Prologo a tutto 

il capitolo 12), ora invece entra in un dialogo più intimo con i suoi discepoli (c. 14-17). Ed è di questa intimità 

che si tratta nei versetti di questa quinta domenica di Pasqua, un’intimità con lui tutta da scoprire, tema sul 

quale eravamo già stati invitati a soffermarci domenica scorsa, con la pericope del Buon Pastore (Gv 10,11-18) 

Nei versetti di questa domenica, l’immagine che usa Gesù è molto evocativa, risuona dell’A.T. in riferimento a 

Israele/vite di Dio, e ci permette di intuire quale proposta di amore ci viene rivolta e come la sua accoglienza 

possa cambiare la nostra vita, rendendola “fruttuosa”. Tra la vite e il tralcio c’è un rapporto vitale, un legame 

fisico, come un cordone ombelicale attraverso il quale passa la linfa, il nutrimento, la sostanza della vita vera.  

Ricordiamo in questo tempo pasquale l’apparizione di Gesù ai discepoli chiusi nel cenacolo, in cui affinché 

credano alla realtà della sua presenza chiede qualcosa da mangiare (Lc 24,36-48), come pure ricordiamo come 

per farsi riconoscere dai discepoli di Emmaus (Lc 24,12-31°) si affianchi a loro e parli al loro cuore, spezzando 

il pane per farsi riconoscere ... ricordiamo cioè che abbiamo bisogno di sentire Gesù fisicamente presente nella 

nostra vita, incarnato nella concretezza dei nostri incontri, dai momenti più semplici come un pasto fraterno 

agli eventi più significativi, ai dialoghi che a volte ci cambiano la vita, passando per la preghiera, il silenzio, le 

letture da cui traiamo ispirazione, affinché la linfa vitale che da lui promana ci entri dentro e vivifichi con il 

suo Spirito il tralcio della nostra vita, così che possa cominciare a portare frutto. 

E questa linfa non si vede, è interiore, nutre le nostre profondità, passa silenziosamente e amorevolmente dalla 

sua carne alla nostra, e si manifesta all’esterno solo dopo, come lo sbocciare di un fiore a primavera: 

La quercia chiese al mandorlo: 

parlami di Dio. 

E il mandorlo fiorì  

(Nikos Kazantzaktis, Il Mandorlo) 

Debora Rienzi 

Monaca camaldolese 

  



25 aprile 2021, IV domenica di  Pasqua, B 

At 4,8-12; Sal 117; 1Gv 3,1-2; Gv 10,11-18 

«Io sono il pastore bello . Il pastore bello depone la propria vita per le pecore. Il mercenario – 

che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le 

pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa 

delle pecore. 

Io sono il pastore bello, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il 

Padre conosce me e io conosco il Padre, e depongo la mia vita per le pecore. E ho altre pecore 

che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce 

e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 

Per questo il Padre mi ama: perché io depongo la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. 

Nessuno me la toglie: io la depongo da me stesso. Ho il potere di deporla e il potere di 

riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio». Gv 10,11-18 

Al capitolo 10 del Vangelo di Giovanni, di cui oggi leggiamo i versetti 11-18, Gesù si rivela come il pastore “bello”, 

come dice letteralmente il testo per ben tre volte. 

L’immagine del pastore, era già nota nel Primo Testamento, riferita innanzitutto a Dio: è Lui che ha condotto 

Israele fuori dall’Egitto, l’ha nutrito, curato e fatto crescere.  

Poi anche i re, le guide di Israele, i capi, i sacerdoti spesso sono paragonati a dei pastori che avrebbero dovuto 

avere verso il popolo la stessa sollecitudine, la stessa cura che Dio ha avuto per Israele. Tuttavia non sempre è 

stato così, per cui Dio annuncia che riprenderà Egli stesso la guida del suo popolo, e gli darà vita: “Perché dice il 

Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e ne avrò cura” (Ez 34,11). 

La profezia prenderà carne proprio nel Figlio Gesù che si autodefinisce il pastore bello e non semplicemente 

buono, perché la bellezza è emanazione dell’essere. 

I versetti 11-18, fanno parte di un’unica unità letteraria compresa nei capitoli IX e X, infatti, Gesù, usa 

l’immagine del pastore per rispondere ai Giudei troppo attaccati alla legge di Mosè che non si aprono alla 

novità dei segni. Gesù, guarendo il cieco nato, dopo che questi subisce un processo, lo va a cercare come un 

pastore la sua pecorella, ma soprattutto definisce i Giudei: ciechi, ladri, rapinatori, stranieri e mercenari (9,39-

10,13).  Essi non credono che possa aver guarito un cieco nato e la polemica va avanti fino ai vv. 25-26 dello 

stesso capitolo quando arrivano a chiedergli se è lui il Cristo e Gesù risponderà: ve l’ho detto e non mi credete… 

perché non siete mie pecore.  

Ora è Lui il Pastore bello perché depone (tradotto con dona), la sua vita per le pecore, questo verbo in pochi 

versetti è riportato cinque volte ed è lo stesso verbo usato al capitolo 13,4 per dire che depone il mantello. E’ 

un verbo importante con tutta la risonanza Pasquale e rafforzato dalla sua unione con il Padre. 

Mi colpisce molto l’ultimo versetto: Questo è il comandamento che ho ricevuto dal Padre mio. L’allusione che Gesù 

deponga la sua vita per noi, va colta nel mistero del Padre che gli ha comandato questo, nel mistero del suo 

amore per i tutti i suoi figli, (Ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare).  

Sappiamo che l’unico comandamento che Gesù ci ha trasmesso in Giovanni è: Amatevi gli uni gli altri, come io ho 

amato voi. Penso che questa sia la chiave di lettura legata anche al verbo della conoscenza biblica. 



Conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e depongo la mia vita 

per le pecore. 

Il verbo conoscere che come sappiamo nella Bibbia indica una stretta relazione d’amore, è usato per indicare 

il rapporto che Gesù ha con le sue pecore, paragonandolo al suo stesso rapporto d’amore col Padre, per questo 

può donare la sua vita per le pecore ed è amato dal Padre. 

“Per questo il Padre mi ama: perché io depongo la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la depongo 

da me stesso. Ho il potere di deporla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comandamento che ho ricevuto dal Padre 

mio.”. 

Dare la vita, deporla significa anche riprenderla, ritrovarla, come il chicco di grano che muore e poi germoglia 

nella vita, la ritrova rinnovata, già ora. Anche nei sinottici Gesù ha sempre detto: che giova all’uomo guadagnare il 

mondo intero se poi si perde o rovina se stesso… solo chi invece dona la sua vita, chi la depone, la ritrova trasformata. 

Gesù liberamente la depone da se stesso, anche se in apparenza altri lo catturano, lo processano, lo 

crocifiggono, ma è nel profondo dell’anima che egli decide se sottomettersi semplicemente ad altri o 

liberamente donarsi. E’ lì che si gioca tutto e paradossalmente diventa anche potere, perché è il potere 

dell’Amore, della signoria dell’Amore. Nessuno me la toglie la depongo da me stesso. Ecco perché Gesù è il pastore 

bello perché non trattiene se stesso, non fa il furbo, non cerca il suo interesse come i mercenari, i ladri e 

briganti, ma si mette totalmente in gioco, si abbandona all’Amore del Padre, depone la sua vita per noi, per 

ridarci il senso del vivere amandoci gli uni gli altri. Gesù non chiede di amare se stesso o Dio, ma di amarci noi gli 

uni gli altri, come lui ha fatto: “Questo è il comandamento che ho ricevuto dal Padre mio”. 

Anche noi, quindi, creati a sua immagine e somiglianza, accogliendo questo amore, ascoltando la sua voce, le 

sue parole, potremo divenire signori di noi stessi e degli altri, nel momento in cui esprimeremo il potere 

dell’amore che depone se stesso, che si perde nel nulla per dare spazio agli altri, affinché possano emergere 

nelle diversità e nelle differenze di se stessi, in piena libertà e senza nessun giudizio o condanna. 

Gioiamo oggi, nell’ascolto profondo del Pastore bello che si prende cura delle nostre fragilità e ci rende a nostra 

volta pastori di altre pecorelle, ogni volta che accettiamo di seguirlo nella via del vero amore vicendevole 

capace di deporre se stessi, i propri pensieri, desideri, a volte così ottusi, chiusi e privi di vita. Amen 

Sr Myriam Manca 

  



17 aprile 2021, III domenica di Pasqua, B 

At 3, 13-15. 17-19 

In quei giorni, Pietro disse al popolo: «Il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe, il Dio dei 

nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, 

mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che 

vi fosse graziato un assassino. Avete ucciso l'autore della vita, ma Dio l'ha risuscitato dai morti: noi ne 

siamo testimoni. 

Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, come pure i vostri capi. Ma Dio ha così compiuto ciò 

che aveva preannunciato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo doveva soffrire. Convertitevi 

dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati». 

 

Lc 24, 35-48 

In quel tempo, [i due discepoli che erano ritornati da Èmmaus] narravano [agli Undici e a quelli che erano 

con loro] ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto [Gesù] nello spezzare il pane. 

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 

Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e 

perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e 

guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». Dicendo questo, mostrò loro le mani 

e i piedi. Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui qualche 

cosa da mangiare?». Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. 

Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte 

le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per 

comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo 

giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando 

da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni». 

 

Sembra che gli occhi dell’essere umano spesso non sappiano vedere. Apparentemente sono aperti su quanto è 

davanti a loro, ma quando i segni e la forma che colgono arrivano al vaglio della mente, la mente non sa 

interpretarli, non riesce a decodificarli correttamente, e quindi erra.  Ecco perché talvolta, pur vedendo, sembra 

che non vediamo. Siamo di fronte alla realtà, ma non la riconosciamo per quella che è. 

E’ una situazione frequente. La tradizione indiana sostiene che a-vidya, il non saper vedere correttamente, il 

non saper interpretare esattamente quanto vediamo, è il problema fondamentale dell’essere umano. Ciò che 

gli impedisce di scorgere la presenza divina. E che spinge l’io a rinchiudersi in se stesso e nelle proiezioni 

ristrette della propria mente. Avidya è l’ignoranza che proviene dal non saper conoscere e riconoscere. Ed è su 

di essa che spesso fondiamo i nostri pensieri e le nostre azioni.  

Nella prima lettura di oggi, tratta dagli Atti degli apostoli, Pietro nel suo discorso dice al popolo le conseguenze 

di avidya: “Avete rinnegato il Santo e il Giusto, e avete chiesto che vi fosse graziato un assassino”… ma “io so 

che voi avete agito per ignoranza”. Non avete riconosciuto infatti colui che il nostro Dio, il Dio dei nostri Padri, 



ha mandato per noi e avete così addirittura “ucciso l'autore della vita”. Senza neanche accorgervene. 

L’ignoranza vi ha spinto a fare questo, il non essere stati capaci di riconoscerlo, e quindi di credere in lui. 

Dio sapeva che questo sarebbe accaduto. Dio sa che l’essere umano si lascia confondere e che fa fatica a 

comprendere. Pietro stesso, che qui parla come “uno che sa”, tante volte di fronte alle parole e alle azioni di 

Gesù ha fatto fatica a comprendere. O ha compreso solo in parte. Come quando ha saputo rispondere a Gesù 

che chiedeva: “La gente chi dice che io sia?... e voi chi dite che io sia?”, “Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”, 

dimostrando di aver riconosciuto la vera identità del suo maestro, ma subito dopo ha rifiutato quanto il suo 

maestro gli diceva che gli sarebbe accaduto (Mt 16,13-23; Mc 8,27-33). Di fronte all’annuncio dell’imminente 

Passione di Gesù, Pietro ha dimostrato di non capire davvero cosa significava essere il Cristo, e dunque di 

essere ancora molto lontano dal pieno riconoscimento della vera identità del maestro che stava seguendo. Nelle 

sue parole c’era una formula – vera – ma di cui non conosceva – ignorava – il contenuto. 

Tutta la parabola della vita di Gesù si scontra con occhi che pur vedendo non vedono. E con orecchi che pur 

udendo non odono. Ovvero con l’incomprensione. Chi lo incontra sembra avvertire il suo fascino, la sua forza, 

la sua straordinarietà, ma difficilmente arriva a capire davvero chi lui è. E quale mistero si cela dietro la sua 

persona. Chi lo incontra capisce di non essere semplicemente di fronte al figlio del falegname, sente che c’è 

un’autorità insolita che permette a Gesù di fare e dire ciò che fa e che dice, ma non sa andare fino in fondo al 

mistero della Sorgente di quella autorità. E non arriva a vedere, attraverso di lui, il Padre che egli è venuto a 

rivelare. Lo sguardo di chi lo incontra rimane, il più delle volte, parziale. Talvolta affascinato, talvolta 

impaurito, talvolta irritato. Qualcuno lo segue, qualcuno lo implora, qualcuno cerca di allontanarlo, qualcuno 

cerca di incastrarlo, qualcuno cerca di catturarlo, qualcuno cerca di eliminarlo. Il suo mistero non lascia 

indifferenti. Ma gli occhi di chi lo vede il più delle volte non si aprono. Per qualcuno – poche, pochi -  sì, si 

aprono, e allora si dispiega per loro l’orizzonte della fede che li fa nascere a vita nuova. Per qualcun altro si 

aprono solo in parte. Per altri ancora – molti – restano totalmente chiusi. 

Potremmo rileggere i vangeli tutti alla luce di questo. Da Giovanni il Battista, che riconosce Gesù appena 

concepito già dal grembo di Elisabetta e poi, adulto, lo addita ai suoi discepoli perché lo seguano; a quelli che 

pur essendo diventati suoi discepoli spesso dimostrano di non comprendere realmente quanto viene loro 

insegnato e mostrato; a tutte le persone che con Gesù entrano in relazione nel corso della sua predicazione; 

fino a chi lo fa arrestare, umiliare e uccidere – per “ignoranza”, dice appunto Pietro; e a chi lo vede arrestato, 

umiliato, ucciso, reagendo con sgomento, o con paura, o con pietà,; fino ad arrivare infine a chi ha il privilegio 

di vederlo risorto. E anche qui stupisce che gli occhi di quei pochi a cui appare in questa nuova “forma” non 

sappiano subito riconoscere in lui “l’autore della vita”, della nuova vita che da quel momento ha inizio. Stupisce 

che il loro sguardo sia così preso da altro e quindi incapace di cogliere immediatamente la sua presenza. Che 

la loro mente sia impegnata ad alimentare la propria sofferenza, i propri dubbi, le proprie paure, e quindi faccia 

fatica ad aprirsi, ad uscire dalle proprie formulazioni. Anche in quel momento, in cui la gioia e lo stupore 

dovrebbero prorompere e il loro cuore dilatarsi di fronte all’inedito divenuto realtà, la loro comprensione è 

tarda. 

Maria di Magdala, concentrata nel dolore della perdita, fa fatica a riconoscerlo accanto al sepolcro vuoto. I 

discepoli di Emmaus, concentrati nella delusione dell’aver visto morire colui in cui avevano risposto le loro 

speranze, fanno fatica a riconoscerlo mentre cammina loro accanto e parla con loro. Tommaso non si fida delle 

parole dei suoi compagni. E potremmo continuare… Nel vangelo di oggi ci viene narrato ancora un altro 

episodio in cui il Risorto non riesce ad arrivare immediatamente al cuore dei discepoli e deve far fare loro un 

percorso per farsi riconoscere. I discepoli, concentrati nella loro paura, lo scambiano per un “fantasma”, un 

pneuma, uno “spirito”, e fanno fatica a riconoscere in lui il loro maestro risorto. E allora lui pazientemente “sta 

in mezzo a loro” e torna a spiegare loro cosa doveva accadere, cosa è accaduto, e cosa dovrà accadere… cercando 

di aprire loro gli occhi, gli orecchi e soprattutto la mente, perché possano finalmente comprendere… E 

gradualmente li trasforma, da increduli, a testimoni. 



Sembra di sentirlo ancora dire, allora come oggi, a loro, come a ciascuno di noi: “Non intendete e non capite 

ancora?” (Mc 8,17). “Convertitevi”, cambiate sguardo, accogliete con mente aperta ciò che i vostri occhi vedono 

e i vostri orecchi odono. Lasciatevi trasformare. 

 

Venga allora lo Spirito, ad estrarci dalla nostra cecità, e a condurci alla “Verità tutta intera”, perché possiamo 

finalmente riconoscere il mistero della Sua presenza. 

 

         Antonia Tronti 

  



 

11-04-2021,  II domenica di Pasqua (in albis), B  

Gv 20,19-31 

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove 

si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a 

voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il 

Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando 

voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i 

peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati». 

Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano 

gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il 

segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo 

fianco, io non credo».  

Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c'era con loro anche Tommaso. Venne 

Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il 

tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, 

ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai 

veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». 

Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo 

libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, 

credendo, abbiate la vita nel suo nome. 

 

Segni di un’incredibile per-dono.  

“Pace a voi!”. Gesù non viene a vendicarsi, né tantomeno a rivendicare delle scuse da coloro che non lo hanno 

saputo amare fino in fondo. Cristo viene a donare il dono di poter amare nonostante tutto: il per-dono. Il 

perdono è amore all’ennesima potenza. Infatti non solo ristabilisce la giustizia, senza infliggere pene, ma 

ridona al colpevole la capacità di credere ancora, di poter amare di nuovo, nonostante l’errore, il peccato, il 

fallimento. Gesù soffia su di loro. Come Dio aveva soffiato la vita ad Eva, la donna nata dal fianco di Adamo, 

ora la comunità dei suoi amati, rinati dal fianco ferito del Cristo, viene generata alla vita nuova tramite lo 

Spirito che Cristo dona loro. Lo Spirito, è lo stesso amore che Padre e Figlio si scambiano reciprocamente in 

un dono incessante non ha inizio né fine perché è eterno. La vita divina entra nel cuore sconfitto dell’umanità, 

che attende di uscire dal sepolcro della colpa e del rimorso. Dio risana le ferite dell’amore ma non le cancella, 

perché sono esse le porte e le finestre aperte attraverso le quali lui può entrare nelle stanze chiuse del nostro 

cuore. “Ricevete lo Spirito Santo” (v.22): Risuonano ancora le parole del Padre che al battesimo aveva riempito 

l’umanità di Gesù del suo Spirito accompagnato dalle parole: “Questi è il Figlio mio, l'amato: in lui ho posto il mio 

compiacimento” (Mt 3,17 e cfr. Mc 9,7). Ora queste stesse parole risuonano per noi. Dal suo costato il Cristo fa 

rinascere nuove creature, diventa Padre di una comunità amata e di cui lui ha fiducia e alla quale affida tutto. 

Roba da non crederci! Eppure la scrittura è chiara e non mente: “Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi” 

(v. 21). “COME”. Questo avverbio di modo è il centro del brano e l’apice di tutti i vangeli. Il Cristo manda noi 

COME il Padre ha mandato Lui. Ma come è possibile? Noi che non sappiamo amare? “Ricevete lo Spirito Santo”. 

Il per-dono operato da Gesù tramite il dono dello Spirito Santo, rimette in condizione di amare nonostante i 

nostri limiti umani, e al di là degli stessi. “A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non 

perdonerete, non saranno perdonati” (v.23). Questa parola di Gesù è un mandato a compiere, noi, quello che ha 

compiuto lui con noi e con l’umanità intera: perdonare. Troppo spesso noi, la Chiesa, abbiamo interpretato 



questa frase come una facoltà di scegliere chi sia degno di essere perdonato e chi non lo sia. Abbiamo 

subordinato il perdono a segni di pentimento preventivi, a dimostrazioni di conversione e a riparazioni 

proporzionate, come condizioni per poter accedere ad una cancellazione della colpa che non si può più 

chiamare per-dono, perché non ha niente di gratuito. Questa parola di Cristo è invece una responsabilità 

“divina” che ci viene affidata. Perdonate i peccati come ho fatto e faccio io: senza condizioni e senza misura. A 

coloro ai quali farete fare l’esperienza del dono d’amore incondizionato di Dio, faranno l’esperienza del 

perdono e si sentiranno slegati da tutto ciò che li rende incapaci di amare. Invece, coloro ai quali non farete 

vivere questa esperienza di liberazione divina, resteranno legati al male che li condanna a vivere senza amore 

e senza fare esperienza di Dio. Se non lo fate voi, se voi non perdonate, come siete stati perdonati, chi 

perdonerà? Dio si ritira e lascia nelle nostre mani il compito di manifestare la sua presenza viva di amore 

attraverso il perdono. Ecco la grande responsabilità che ci viene affidata e della quale dovremo rendere conto. 

Non saremo giudicati sui nostri errori, limiti o peccati, ma sull’amore che avremo donato, per-donato, se 

avremo fatto agli altri ciò che il Signore ha fatto con noi: perdonarci. In realtà non saremo giudicati da Dio ma 

da noi stessi: “perché con il giudizio con il quale giudicate sarete giudicati voi e con la misura con la quale misurate sarà 

misurato a voi” (Mt 7,2). Tutto si gioca sul dono, d’ora in poi. Chi dona vita, amore, perdono, lo dona anche a sé 

stesso, e non si condannerà al senso di colpa che uccide la vita. Smettiamo di giudicarci e di giudicare. Perché 

dovremmo, se Dio per primo vi rinuncia, lui, il solo, che ne avrebbe il diritto? Questo ci chiede il Risorto: non 

mettetevi il dito nelle piaghe gli uni gli altri (e nemmeno da soli), ma trasformate le cadute, le fratture, le 

piaghe, le infermità umane in occasioni per accogliere il dono della grazia di Dio, il per-dono e poi ridonarlo ai 

fratelli e alle sorelle. Siamo noi chiamati ed inviati a fare questo, a far sgorgare dalle nostre ferite quel per-dono 

che risana dall’odio e che ridona vita a chi era schiacciato dalla colpa o dalla incapacità di amare, perché ferito 

mortalmente dall’egoismo. Siamo capaci di amare nella misura in cui ci lasciamo sanare dalla Parola di Dio, se 

crediamo nel suo potere trasformativo e trasfigurativo della nostra vita e della vita di coloro con cui 

condividiamo i giorni che ci sono donati da vivere in pienezza di amore e di dono: nel per-dono.  

 

Mio Signore e mio Dio, solo tu hai parole di Vita e di per-dono: insegnami a parlare con le parole del tuo amore. 

 

Don Mario Zanotti 

Monaco camaldolese 

  



Pasqua del Signore 4 aprile 2021 

 

 Giovanni 20, 1- 9  

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era 

ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 2Corse allora e andò da Simon 

Pietro e dall'altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore 

dal sepolcro e non sappiamo dove l'hanno posto!». 3Pietro allora uscì insieme all'altro discepolo 

e si recarono al sepolcro. 4Correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce 

di Pietro e giunse per primo al sepolcro. 5Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 6Giunse 

intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, 7e il 

sudario - che era stato sul suo capo - non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 

8Allora entrò anche l'altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. 

9Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti  

 

Come abbiamo sentito il vangelo inizia con:“Il primo giorno dopo il sabato …di buon mattino mentre era ancora 

buio”… un dato importante perché indica che è iniziato per il mondo un giorno nuovo, anche se è difficilmente 

conciliabile perché non è né dopo l’alba (Mc 16, 2), né all’aurora (Lc 24,1), ma quando la notte non è ancora 

terminata, questo sta ad indicare che non è la descrizione del tempo cronologico, ma è quel transito in cui si 

può avviare uno sguardo altro, intravedere una luce nuova che fa vedere le stesse cose con occhi diversi. Maria 

infatti viene alla tomba…, come era stata presso la croce, è sola, abbandonata alla sua inconsapevolezza a 

proposito del corpo di Gesù, …della sua assenza, ancora dominata dalla sua falsa concezione della morte. Anche 

noi, come lei, siamo davanti alla tomba vuota, luogo di un possibile incontro, spazio aperto dove può sorgere 

una presenza, una luce che rischiara le nostre notti… Il vuoto in realtà può essere sinonimo di presenza e di 

assenza, è una cavità aperta che può essere riempita o sgombrata, …liberata Ed è da questo vuoto, che può 

lentamente aprirsi una nuova possibilità, che può esserci una rinnovata partenza, una più ampia 

illuminazione, che può farsi strada un sentire dilatato, una speranza possibile… Il testo dice poi che vedendo 

che la pietra è stata tolta, Maria, senza neppure entrare corre ad avvisare i discepoli che è stato portato via “il 

Signore”… ciò che era segno di vita, lo interpreta ora come segno di morte; e usando il plurale indica la 

comunità, come lei disorientata: “non sappiamo dove lo hanno posto”, dice. La sua è una reazione dettata dal 

cuore, dal suo attaccamento a Colui che ha visto morire ed anche la sua prostrazione verso il suo amato… è 

impaurita, per ora non ha da trasmettere un messaggio, ma solo una constatazione negativa e sorprendente. 

Con molto realismo rimane in una logica tutta umana con la possibilità di un trafugamento…. I discepoli alla 

notizia portata da Maria reagiscono allo stesso modo: corrono insieme perché hanno Dio come unico oggetto, 

mostrano così la loro adesione a Gesù e il loro interesse per l’accaduto, tuttavia durante il percorso qualcosa 

cambia: il discepolo amico di Gesù precede Pietro, forse perché 2 l’amore è più veloce ad intuire, a 

comprendere, egli infatti è stato testimone sotto la croce, Pietro invece non concepisce ancora la morte come 

prova di amore e fonte di vita… Ma come poteva il datore della vita restare prigioniero della morte? Tuttavia 

l’altro discepolo quando giunge al sepolcro, pur amando Dio non entra …entra invece Pietro, che personifica 

più la parte razionale di ciascuno di noi, perché è la conoscenza che ci introduce all’amore, infatti non si può 

amare ciò che non conosciamo che ci è ignoto, egli crede alla vista delle tracce lasciate nella tomba, prima 

ancora del contatto con il Risorto. É stato capace di superare l’abisso: in assenza del corpo, riconosce il segno 

della sua presenza, il vuoto della tomba diventa allora linguaggio, annuncio che il Cristo ha vinto ciò che 

appartiene al tempo: la morte! Penso che anche per noi fare l’esperienza pasquale voglia dire riconoscere sì che 

Gesù è morto, ma non è un cadavere, perché è vivo e presente, è inutile andarlo a cercare nel sepolcro: non è là. 

Il sepolcro è un passato che rimanda al presente, non si può vincolare la sua memoria a un luogo determinato, 

né erigere un monumento come per un illustre estinto… ma siamo chiamati a scoprire la vita nella morte, a 

comprendere che la morte fisica non ha potuto interrompere la vita di Gesù in cui l’amore fino alla fine, ha 



manifestato la forza di Dio la vitalità del Padre. Impariamo allora a salvaguardare l’insolubile della vita 

preservando quei vuoti che ci offrono la possibilità di intravedere una nuova presenza, di riconoscerlo vivente 

nelle contraddizioni, nei paradossi nei conflitti, nelle trasformazioni, nelle sofferenze delle nostre esistenze 

perché anche la nostra vita sia trasfigurata...risorta!  

 

Patrizia Bagni monaca camaldolese 

 

 

 


